
 

 
 

22 Marzo- Giornata Mondiale dell’acqua “ Valorizzare l’acqua” 
Scheda di approfondimento: La  visione dell’acqua per le Istituzioni 

 

La visione dell’Europa 
La visione dell’acqua in Europa assume connotati diversi fra Parlamento e Commissione cosi sintetizzabili . 
 
La visione del Parlamento. Seppur con qualche tratto di ambiguità, l’Europarlamento ha saputo accogliere e 
condividere le sollecitazioni  del Contratto Mondiale sull’Acqua  assumendo diverse prese di  una posizione 
abbastanza forti a sostegno dell’acqua come diritto e bene comune, anche se tutte le raccomandazioni rivolte 
alla Commissione sono rimaste prive di concretizzazione. Ecco i principali pronunciamenti. 
 
 11 marzo 2004  il Parlamento europeo approva un Rapporto sulla strategia del mercato interno – priorità 

2003‐2006 che contiene la prima classificazione dell’acqua: «essendo l’acqua un bene comune 
dell’umanità, la gestione delle risorse idriche non deve essere assoggettata alle norme del mercato 
interno», ovvero non deve essere privatizzata”. 

 il 15 marzo 2006, il Parlamento approva all’umanità una risoluzione  con  cui  critica severamente 
l’edizione del Forum Mondiale dell’acqua  di Città del Messico , “dichiara che l'acqua è un bene comune 
dell'umanità e come tale l'accesso all'acqua costituisce un diritto fondamentale della persona umana, 
chiede che siano esplicati tutti gli sforzi necessari a garantire l'accesso all'acqua alle popolazioni più 
povere entro il 2015”. 

 il  9 ottobre 2008   il Parlamento europeo con riferimento “alla carenza idrica e alla 
  siccità nell’Unione Europea”,  approva una risoluzione con cui ribadisce “che l'acqua è essenziale per la 

vita ed è un bene comune che non deve essere ridotto a un mero prodotto di consumo; e che la garanzia 
di un equo accesso all'acqua per tutti, comprese le generazioni future, deve essere alla base di qualsiasi 
politica in materia di acque”, da riconoscersi attraverso “un servizio pubblico fondamentale”. Il testo 
afferma inoltre  che “l'acqua deve restare un bene pubblico e un elemento fondamentale della sovranità 
dei paesi, accessibile a tutti a prezzi sociali ed ambientali equi, tenendo specialmente presente la 
situazione specifica di ogni paese e dei vari sistemi agricoli esistenti come pure il ruolo sociale svolto 
dall'attività agricola”. 

 il 12 marzo 2009,  in occasione del Forum Mondiale dell’acqua di Istanbul, l’Europarlamento  approva all’ 
unanimità una risoluzione che: “chiede alla Presidenza di turno di rappresentare l'Unione europea al 
Forum di Istanbul con un mandato per considerare l'accesso all'acqua potabile un diritto vitale, 
fondamentale dell'essere umano, non un bene economico soggetto unicamente alle leggi di mercato; 
auspica che nel contesto delle Nazioni Unite siano avviati negoziati per pervenire a un trattato 
internazionale che riconosca tale diritto; chiede agli Stati membri dell'Unione europea e alla Presidenza 
dell'Unione di lanciare iniziative politiche e diplomatiche in tal senso in seno all'Assemblea generale e 
della Commissione dei diritti umani delle Nazioni Unite” (si fa riferimento alle iniziative che avrebbero 
poi portato, nel luglio 2010, al riconoscimento del “diritto all’acqua e ai servizi igienico‐sanitari di base 
quale diritto umano fondamentale” da parte dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, risoluzione 
A/64/L.63). 

 Il 7 luglio 2015.  Il Parlamento approva una Relazione a sostegno della Iniziative ICE che sollecita il 
riconoscimento del diritto umano all’acqua,  una risoluzione che:  invita la Commissione a riconoscere 
l'importanza del diritto umano all'acqua e alle strutture igienico-sanitarie come bene pubblico e valore 
fondamentale per tutti i cittadini dell'UE, e non come merce;  chiede agli Stati membri di porre 
immediatamente fine a situazioni siffatte, quando sono dovute a fattori socioeconomici nelle famiglie a 
basso reddito; invita la Commissione, in linea con l'obiettivo primario dell'iniziativa dei cittadini europei 
"L'acqua è un diritto", a presentare proposte legislative, tra cui ‒ se del caso ‒ una revisione della direttiva 
quadro sulle acque che riconosca l'accesso universale e il diritto umano all'acqua, e deplora che ciò non 



sia ancora avvenuto; ritiene che, se la Commissione non procede in tal senso, ciò comporterà una perdita 
di credibilità per l'ICE; chiede inoltre che l'accesso universale ad acqua potabile sicura e ai servizi igienico-
sanitari sia riconosciuto nella Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. 

 Il 9 dicembre 2020. Il Parlamento Europeo approva la risoluzione sull’attuazione della Direttiva Quadro 
sulla qualità delle Acque (Drinking water) che introduce nuovi parametri a sostegno della qualità 
dell’acqua potabile ed era stata indicata dalla Commissione come la risposta alla iniziativa dei cittadini 
ICE “WaterRight2” che chiedeva il  riconoscimento legislativo del Diritto umano all’acqua.  Rispetto a 
questo impegno della  Commissione, il Parlamento   purtroppo si limita  a  compiacersi (comma 50) che 
l'UE abbia risposto parzialmente all'iniziativa Right2Water nella rifusione della direttiva 98/83/CE[37] del 
Consiglio concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano, introducendo un nuovo 
articolo sull'accesso all'acqua e una maggiore trasparenza sulla sua qualità al fine di migliorare la salute 
e l'ambiente;  e invita gli Stati membri ad attuare e far rispettare pienamente la direttiva quadro sulle 
acque al fine di garantire l'accesso all'acqua per tutti e di rispondere pienamente all'iniziativa 
Right2Water. Non viene cioè modificato la proposta della Commissione e non si critica il mancato 
adempimento all’adozione di un provvedimento che impegni gli Stati membri a garantire il diritto umano 
all’acqua. 

 
La Commissione Europea 
La politica dell’acqua dell’Unione europea è nata nel corso degli anni ’90 seguendo due percorsi differenti 
ma strettamente intrecciati: quello dell’attuazione di una politica «comune» dell’ambiente a livello europeo, 
e quello del mercato dei servizi pubblici nell’ambito della realizzazione del mercato unico integrato. 
In linea con il primo percorso, l’asse centrale della politica dell’acqua è stato costruito sull’acqua in quanto 
risorsa naturale da preservare in uno stato ecologico buono (qualità dell’acqua) contro i processi di iper 
sfruttamento della risorsa e di contaminazione ed inquinamento.  
Con riferimento alla dimensione ambientale l’Unione europea  ha definito la politica dell’acqua  approvando 
nel 2000 all’approvazione della prima «grande legge» dell’Unione sull’acqua  cioè la Direttiva-Acqua 2000, il 
cui obiettivo principale è stato quello di fissare al 2015 il raggiungimento in tutti gli Stati dell’Unione di un 
buono stato ecologico delle risorse idriche. 
Rispetto all’accesso all’acqua il  percorso si è dimostrato  più difficile e frastagliato del primo e l’Unione 
europea è giunta solo nel  2006 all’adozione di una «Direttiva sui servizi» ( 123/CE2006) relativa ai servizi nel 
mercato interno che ha avviato il  processo di organizzazione del mercato unico integrato dei servizi, servizi 
pubblici idrici inclusi alle logiche del mercato.  Questa Direttiva è entrata in vigore nonostante una risoluzione 
del Parlamento europeo, approvata all’unanimità, chiedesse alla Commissione che “i servizi idrici devono 
essere considerati esclusi dalle obbligazioni del mercato unico”.  
Negli anni successive tutte le Direttive sull’acqua e quelle sui servizi, pur ispirandosi al paradigma dello 
sviluppo sostenibile sono rimaste ancorate al rafforzamento dei principi della economia di mercato secondo 
il quale «non v’è sviluppo sostenibile al di fuori dell’innovazione rispondente ai criteri di efficienza e di 
razionalizzazione dell’economia di mercato».  
Non essendo riuscita l’Europa a tutt’oggi a dotarsi di poteri politici sovranazionali comuni relativi al governo 
della economia,  del welfare, della finanza, della politica estera e del commercio le politiche dell’Unione 
europea tendenza, per essere riconosciute ed accettate dagli Stati membri,  devono  ripiegarsi su elementi 
natura economica e giuridico-economica (costi, vantaggi, opportunità, crescita, concorrenza, organizzazione 
dei mercati, competitività, finanziamenti, dando così ai meccanismi economici del mercato unico la 
«legittimità» di base delle misure politiche adottate.  Riguardo l’ambiente, l’approccio per raggiungere 
obiettivi di  «politica comune europea» ha subito negli ultimi dieci anni è stato quello di promuovere  “accordi 
di partenariato” su progetti condivisi tra i «portatori d’interessi» spostando sempre di più la natura delle 
decisioni europee sulla linea vicina a quella dei trattati internazionali intergovernativi con la novità che le 
«parti firmatarie» non sono più solamente gli Stati, ma tutti gli «stakeholders», pubblici, privati, misti che 
siano (compresi, dunque, gli Stati membri, le Regioni, le collettività locali. 
La Commissione in tutti i documenti prodotti non fa alcun rifermento all’acqua come «risorsa pubblica» e 
tanto meno come «bene pubblico». La visione dell’acqua dominante è quella tecno produttivistica e 
utilitaristica, che punta a parlare dell’acqua in termini contabili cioè come sono “masse, flussi, bilanci idrici di 
disponibilità, di accessibilità all’uso, al consumo, di efficienza gestionale, di copertura dei costi, di prezzo e 
commercio. Per la Commissione l’acqua ha un valore unicamente strumentale di scambio, di utilità secondo 
i principi dell’economica di mercato concorrenziale. 



Su queste basi, è del tutto coerente sostenere che «dare un prezzo «giusto» all’acqua» nel quadro di una 
monetizzazione generalizzata dell’acqua e della natura, rappresenta lo strumento appropriato per una 
gestione efficiente dell’acqua merce. Di conseguenza, è altresì coerente la scelta della Commissione di 
associare, far partecipare e assegnare il compito di monitorare, gestire e decidere delle priorità degli usi e 
delle modalità di uso ai portatori d’interessi economici, privati o pubblici che siano. 
 
 
La visione della Comunità Internazionale  
Le principali “visioni  dell’acqua” assunte dalla Comunità internazionale sono state.  
-  Nel 1992, si svolge il Primo Vertice Mondiale della Terra a Rio de Janeiro in occasione del quale la comunità 
internazionale non solo cercò’ di dare una concretezza politica mondiale all’obiettivo dello sviluppo 
sostenibile, secondo i principi di sostenibilità adottati nel 1987 con «il rapporto Bruntdland» su «Our 
Common Future».  A conclusione di questo Vertice la dichiarazione finale adotta il principio dei beni naturali 
come beni economici  e in particolare, l’acqua viene definita per la prima volta come «bene economico», cioè 
sottomesso alle regole del mercato. 
- Nel 2015, l’agenda ONU 2030 che fissa i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile che gli Stati dovranno 
raggiungere entro il 2030 identifica l’acqua come una risorsa indispensabile trasversalmente interconnessa 
con tutti i target identificati e in particolare con SDG 6 (Acqua e servizi igienici)  fissa alcuni obiettivi da 
raggiungere senza però nessun riferimento specifico  al "diritto umano all’acqua", obiettivo presente nella 
prima bozza ma scomparso in fase di ratifica dell’Agenda su richiesta di alcuni Stati. L’approccio proposto 
dall’ONU come obiettivo di sviluppo resta quello di “assicurare l'accesso, universale, all'acqua da bere e ai 
servizi igienici attraverso un prezzo accessibile e una gestione efficiente e sostenibile". 
 
 Le principali Risoluzioni rispetto alle visioni dell’acqua. 
 

1. Risoluzioni della Assemblea Generale ONU 
• Piano d'azione Mar del Plata adottato dalla Conferenza sull'acqua delle Nazioni Unite  1977) - Resolution 
n . 32/158 - 19 December 1977 
• Dichiarazione di Rio sull'ambiente e lo sviluppo sostenibile (1992) 
• Risoluzione dell'Assemblea ONU A/RES/58/217 - 23 December 2003 "The International Decade for Action, 
Water for Life 2005-2015" 
• Proposta di risoluzione ONU A/64/L.63/Rev.1 - 26 July 2010 (con traduzione "Il diritto umano all'acqua e ai 
servizi igienico-sanitari di base") 
• Risoluzione ONU A/RES/64/292 - 28 July 2010 "The human right to water and sanitation" 
• Risoluzione ONU A/RES/68/157 - 18 dicembre 2013 "The human right to safe drinking water and 
sanitation" 
• Risoluzione ONU A/RES/70/1 - 25 settembre 2015 - "Transforming our world: the 2030 Agenda for 
Sustainable Development " 
• Risoluzione ONU A/RES/70/169 - 17 dicembre 2015 "The human rights to safe drinking water and 
sanitation" 
 
 
2. Risoluzioni del Consiglio dei diritti umani 
• Commento Generale n. 15 (2002) del Comitato sui diritti economici, sociali e culturali sul diritto 
all'acqua (articoli 11 e 12 del Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali) 
• Risoluzioni del Consiglio n. 7/22 - 28 marzo 2008; n. 12/8 - 1 October 2009; n. 15/9 - 30 settembre 
2010   riguardanti "Diritti umani e accesso all'acqua potabile sicura ed ai servizi igienici" 
• Risoluzione del Consiglio n. 27/7- 2 ottobre 2014 riguardante "Il diritto umano all'acqua potabile e ai 
servizi igienici" 
• Risoluzione del Consiglio n. 33/10 - 29 settembre 2016 riguardante "I diritti umani all'acqua potabile e ai 
servizi igienici". 
 


